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ATTI DEL CAPITOLO SUPERIORE 

Il Rettor Maggiore. _ 

Torino, 24 agosto 1946. 

Figliuoli carissimi in Gesù Cristo, 

L Il 24 dicembre dello scorso rJnno vi inviai una lettera 
edificante esm·tandovi a ricava1·e frutti abbondanti dalla t·icorrenza 
_del primo Centenario delle~ fondazione di questa nostTc~ Gasa MadTe 
in V c~lclocco . 

Mi pcbre opportuno suggellare la data memoranda con alcune 
altre brevi considerazioni a nost1·a edificazione e confò?·to . 

Anzitutto mi preme comunica1·vi che le feste celebrate in questo 
caro Orato1·io, anche se svoltesi nella triste cornice clei tempi dolo­
rosi · che attravet·sic~mo, apportarono 'une~ ve1·ct ondata di gioia cti 
cuori nostri da tanti anni ad~tsati a impressioni sconsolanti e, 
tt·oppe volte, tragiche. 

Dalla lettura del Bollettino Salesiano avrete appYeso che le 
celebrazioni furono santificate da un intenso spiYito di preghiera, 
e che la stessa solenne Accademia, celebrata nel pome1·iggio clel' 
16 giugno alle~ p1·esenza delle Autorità cittadine e di un pubblico 
imponente pet· numero ed eletto pm· la rapp1·esentazione di tutte 
le classi sociali, ebbe così spiccato camttere d'i intensa devozione 
a San Giovanni Bosco da dctre c~ll'atto c~ccademico la fi sionomia 
di ~ma manifestazione di pietà. 

Per felice coincidenza t·ico?Yeva in quello stesso giorno il primo 
Centenario della elevazione di Pio IX al Sommo Pontificato, e 
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noi f~tmmo oltremodo lieti eli tributare ctl grande Pontefice, - çhe 
fin dagli inizi della nostra Società, e sempre, fu pel nostro santo 
Fondatore amantissimo padre, - l'omaggio della nostra pro­
fonda riconoscenza. 

Voglio sperare che queste celebmzioni mffO'rzino in tutti il 
proposito di ~mct sempre più filiale ctderenza allo spirito del nostro 
Padre, dctlla c~ti conset·vazione e pratica dÌpende lo sviluppo delle 
Opere e, la vita stessct dell'et nostra Società. 

A irrobustire q~testa nostra: volontà penso possa giovat·e il 
ricordo di. 'un'altra data, che è quasi il oomplemento di quella 
testè festeggiata. 

2. p 3 novemb1'e 1846 Do_n Bosco, accompagnato clalla vene­
randct sua Madre, scendeva dai Becchi per venit·e et pt·endet·e 
stabile climora nelle squallide stanze di Cctsa Pincwdi. In quel 
grigio pomeriggio autunnale Don Bosco e ~Mamma Mm·gheritct, 
contemplcmdo lo spopolato sobbm·go· di Valdocco e varcando la 
soglia di quei locali disctdorni, dovettet·o sentire con crescente 
ctmarezza il distacco già provato al mattino quando diedero l'ctddio 
ctll'umile ncttia cctsetta che rinserravct tanti cari ricordi, ai colli 
TicopeTti di vigneti dctlle foglie ingictllite e ai vetdi pt·ati delle 
sottostanti vallicelle popolate di mucche. 

Quei due cuot'i verctmente magnanimi non ebbero neppu'l'e un 
attimo di esitazione, ma con generosità senzct limiti t·innovaTono 
il sacrificio del loro totale distacco da ogni cosa te1·rena onde ctffi­
dctt·si pienctmente all'ctmorosa Pt·ovvidenza. 

L'ambiente in oui venivano a · trovarsi non era più quello della 
pace seren et del loro bel M on fen·ctto, ove la vita onesta dei rob1tsti 
contadini si svolgevct nella calcla atmosfem dellct fede avitcc Nei 
pressi della C<:tsct Pincwdi e della infamata Giarcliniera essi avreb­
bero visto clilagare da ogni parte l'immoTctlità, awebbero avuto 
t'intronate le orecchie dct ccmzoni sguaiate, da bestemmie, da osceni 
cliscorsi, si sarebbeTo insomma trovati in un ricettacolo di depra­
vazione e scostumatezza. 

Epput·e nè Don Bosco nè Mamma MaTgherita abbandonMono 
mai il nuovo ingrato campo di lavoro, nè si perdettm·o d'animo 
davanti alle difficoltà clell'impresa o at timore d'inevitabili insuc-
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cessi. Solo ~mcb volta parve che lo sgomento s'impossessasse del­
l'animo di Mammcb Margherita; ma bastò che il suo diletto Fi­
gliuolo le cbdclitcbsse il Crocifisso perchè quella donna forte ?'it-ro­
vcbsse tutta la grcbndezza dell'anima sucb e continucbsse a immolarsi 
per le anime . 

Or non vi pat·e, figliuoli carissi'Yt:bi, che l'esempio di Don Bosco 
e di Mcbmma Marghe?'ita, venuti a iniziat·e con arditezza non 
comune 'Una missione nuova in tempi oltremodo difficili , posscb 
esse1·e anche a noi, nella tristezza clell'ora presente, monito ed 
esempio? 

Don Bosco inizicbVCb egli pur·e l'opet·a sua dopo le tremencle 
g'tWtTe che avevano, durante pat·ecchi lustri, devastato l'Europa e 
proprio quando l'ebbrezza ddle decantate costituzioni libeTali ~ il 
fumo delle nuove dottt·ine rivoluzionaTie avevano annebbiato le 
menti con il conseguente peTvet·timento dei cuori. 

Eppure nè lui nè la sua santa mamma ebbero mai parole di 
lamento e meno ancm·a di m·itica o rem·iminazione peT coloro che 
avTebbero potuto esseTe indivicl'ttati come Tesponsabili di quella si­
tuazione morale tanto avvilente: anzichè perdeTsi in vane lamentele 
essi offm·sm·o ogni lm·o attività a t'imedio dei mali che avevano 
sott'occhio, disposti a tentaTe ogni mezzo, anche i più nuovi e 
arditi, per ?'i'ttscire nel nobile intento. 

Oggi pure da ogni parte s'invocano iniziative e misure per 
arginare il male, che aggt·avandosi ogni dì più, pare a volte del 
tutto insanabile e dispm·ato. Benediciamo Iddio che va suscitando 
qua e là anime generose, tTa i laici e specialmente tTa il clero e 
i t'eligiosi, che, escogitando n'twve fm·me di apostolato, senza escl'tt­
det·e le piìt ar·dite, si p1·opongono di contTar·restar·e l'm·rore e l'im­
moralità dilaganti. 

Noi però non dobbiamo limitat·ci a tr·ibutare il nost1·o plauso 
ai n'ttovi apostoli, ma è dover nostro associar·ci al loro lavor·o 
emulandone gli esempi. Educati alla SC'ttola di S . Giovanni Bosco 
e della sua eroica madr·e, non ci lascet·emo nè sgomentare davanti 
ai nuovi bisogni sociali nè turbare di ft·onte alle nuove forme di 
apostdlato. Per contro clobbiamo essere pronti a slanciarci animosi 
ovunque sianvi anime, e specialmente giovani, da ?'icondut··re alla 
luce della fede e al calore della cat·ità. 
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Pt·ima però eli cwcingerci alle mtove inizicttive ?'edentrici è 
bene che esaminicGmo noi stessi per vedere se il nostt·o zelo proceda 
veramente deL Dìo. 

Avviene talm·a d'incontrm·ci nel mondo con cet·ti soggetti che, 
ment?·e proclamano in tutti i toni di volm· salvare lct società, inco­
minciano l'opera Zm·o svalutando e criticando le disposizioni del 
Papa, dei Vescovi, dei Sacerdoti e magat·i ~cagliandosi violente­
mentè contro istit~tzioni e' persone vene? ande : p armi che non an­
diamo en·ati dicendo che di tali apostoli Iddio non sa che farsene. 

Ohi abbia vissuto le tragedie delle incursioni aeree ricordm·à 
con raccapriccio i disastri e le rovine causate anche da unct solct 
bomba distt·uggitrice . Si fa presto a demolire pet>sone, opere, 
istituzioni, ma non è altrettcmto facile creat·ne delle nuove con 
probabilità di successo. 

Se sventuratamente anche tut noi vi fosse q1wlcuno facile a 
criticare e svalutare l'opet>ato degli altt>i e a magnificare invece 
se stesso e le proprie iniziative, dimostrando eccessiva e sventata 
fiducia nelle proprie rism·se, cost~ti allontanm·ebbe di cm·to le bene­
dizioni celesti dalle pt>oprie Ìmprese. È inevitabile, e ce lo dimostra 
l'espet·ienza, che siano d'ordinm·io condannate all'insuccesso le 
iniziative non poggianti sull'umiltà e sul conseguente aiuto celeste. 

Coloro che sono già avanzctti negli anni Ticm·dano che, dopo 
ogni gu6rTa O catcwlisma, sono sempre SOrti pTessochè OVUnq~W 
i facili declamator-i che s'illitdevcGno di ctver trovato la 1Jietrct filo ­
sofcble per risanare come pet· incanto le sventure e le piagh'e della 
povera umcmità. V'è un mezzo sicuro pm· r·iconoscet·e chi sia vero 
inviato _da D'io e chi pèr contro sia un illuso e cieco con la pretesct 
di g1tidare altr'i ciechi. 

Se i paladini di novelle tem·ie riformatrici, sono, come S. Gio­
vc~nni Bosco e Ma~ma Mat>ghetita, distaccati clalla ten·a e da se 
stessi, fid~wiosi in Dio, e non nelle proprie fm·ze, pTofondamente 
umili e sopt·attutto obbedienti, allm·a si può essere certi che l'opera 
loro met iter-à le benedizioni celesti. An'incontt·o i superbi, gli 
egoisti, i semincGwri di discordia, i novatm·i che pretendono di 
costnt?Te dopo di avm· demolito con orgogliosa ?'·ibelìione i t·xp­
presentanti di Dio, costoro ctnzichè far·e opera ricostruttrice saranno 
una vera sventut·a per lcL Chiesa e lct società. 
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Ecco perchè, figliuoli ccwissimi, io mi perrrwtto, in questa 
svolta stm·ica dell'~~manità, di pt·emuni1·vi, come già- fece il Divin 
Redentore, cont1·o i falsi pt·ofeti, che vanno sorgendo un po' dap­
pertutto, con la pretesa d'i presentare come infcbllibile pcmacèa 
certi loro mwvi m·ientamenti a mezzo di libri, opuscoli, t'iviste 
contenenti il veleno di MTori e dottrine dissolvitrici. 

Don Bosco, in circostanze nornf molto dissimili dc~Zle presenti, 
af/?·ontò egli p~we decisamente nuove vie per salvc~re le anime e 
specialmente i giovani, 1na egli non si scostò mai, neppur mini­
mamente, dalla ubbidienza al suo A1'Civescovo che amava e vene-

l 
1'ava com~ Padre, sottoponendogli i p1·oprii disegni e piani di 
lavm·o per ave'f'ne l'appt·ovazione. Iddio beneclisse l'umile e devota 
sottomissione del nostro Santo Fondatm·e, che vide così crescere e 
t·rionfm·e, put· in me:<:zo a difficoltà di ogni genet·e, l'opera sua, 
climostr.xtasi, fin dagli inizi, veu:~ opera di Dio, p~rchè frutto di 
M'Qiche immolazioni e sopmttutto di ubbidienza. 

Attenti adunq~w, o figliuoli cm·issimi: io vi esorto, quanto so 
e posso, a scevM·m·e qualsiasi novità, proposta, iniziativa nel 
vaglio clell'umiltà e specialmente dell'~~bbidienza, sottoponendo tutto 
all'approvazione dei rapp1·esentanti eli Dio eseguendone le direttive. 

È questa l'ora di stringet·ci più fm·temente che mai al Vicario 
di Gesù Cr,isto, ai Vescovi, ai Superi_m·i: chi volesse ricostturre 
sopra altre piet1·e fondamentctli, t.dificherebbe sull'a1·ena e l'opem 
sua sarebbe ridottct ben tosto a un mucchio di mctcerie . 

La èlata centenaria del T1·e N ovemm·e serva a 1·ichiama1·ci d.e­
. cisMnente agli alti esempi di S . Giovanni Bosco e della veneranda 
sua mad1·e, Mamma JJfargh6rita . 

3. Dal Bollettino Salesiano avete app1·oso qucmto sia stato il 
bene opet·c~to in questi 1~ltimi anni dai Sctlesicmi a favore della 
gioventù poverct e abbandonata, specialmente in detM·minate ?'e ­
gioni ov'em più u1·gente il bisogno. La divina scintilla della cat·ità 
rese, in non pochi casi, vet·amente M'oui nei sam·ifici e nel lavoro 
i nostri ca1·i çonfuptelli. Io mi auguro che la p1·ovvidenziale scin­
tilla at·da sempre più potentemente in tutti i cuori, pe1·chè solo 
dalle immolazioni della carità noi possiamo riprometterci quel­
l' azione t·eclentt·ice che contribuisca a salva1·e la povera ~tmctnità. 
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Ripetiamo spesso le parole del Divin Redent<Yre: Evangelizare 
pauperibus misit me. L'Eterno Padre affidò anche a noi la su­
bUme missione d'immola1·ci per l'educazione e la salvezza dei 
poveri . Pr·eghiamo perchè in ogni nostra casa non manchi mai 
questa forma di magnifico apostolato, e àllm·a scender·ànno su di 
esse le benedizioni celesti. 

Non posso trattener mi dal com'unicar·vi alcune espr·essioni di 
'una lettera inviatami dall' Ispetto1·e della Cina, Don Cctrlo B1·aga, 
la q'ltale commosse profondamente me e i Supm·iori del Capitolo. · 

<< La Provvidenzct alla quale ci siamo pe1·jettanwnte affidati non 
ci lascia senza il necessctrio. Mai come in questi anni passati 
abbiamo constatato che l'ctve?'e noi tcmti m·fani e 1·agazzi poveri 
ha richiamato sulle nostre opere le simpatie. ed il generoso aiuto 
di ogni ceto di pe1·sone. Come già sapr·à, abbiamo saldati i nost1·i 
debiti, abbiàmo ampliate parecchie opm·e, e anche quest'anno 
abbiamo costruito a Shanghai, a Kun Ming, a Suchoo Fu, 
dando così modo ai Conj1·atelli di accogliere più giovani. 

>> Pe1· l'opera della Buona Stampa siamo, in alc1mi generi, 
alla testa del movinwnto: sono più di duecento volumi uscitt con 
una sommct di ciTca mezzo milione di copie. Le dò i titoli delle 
collane: .Fim·i del cielo, Letture Cattoliche, Collana Ascetica, Col­
lana dei Classici cinesi purgati, Lett'lt?'e amene pm· la Gioventù 
e per le Famiglie, Collana per bimbi, Collana del teatro educativo, 
Collana di operette musicali. 

>>I Vescovi e i missionctri ne sono entusiasti e n<Yn r·iusciamo 
ad accontentare tutte le 1·ichieste. Tutto ciò è una nwr-aviglia, ma 
la S'l-ta gioia aunwnterebbe clel doppio se ved,esse con quali nwzzi 
tecnici e quali opM·ai si compie questo lavoro. 

>> Quasi ogni gio1·no r-icevo domande di nuove fondazi<Yni e 
non r-iusciamo ad accontentm·e tutti. Per quest'anno ci acconten­
tiamo di andar-e a Pekino, tanto pùì che S. Em. il Car·dinale Tien 
ci scrive di affrettarci e di non ritar·dare. Sar·emo colà per· la fine 
eli ottobr·e in modo da iniziar·e l'oper·a ai p1·imi di novemb?·e, anche 
per festeggiare il centenar·ùJ di Casa Pinardi >>. 

4. Penso farvi cosa g1·adita comunicandovi qualche br·eve 
notizia ?'elativct al movimento catechistico attuato · attravm·so l' U f-
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ficio Catechistico Centt·ale e la. Libreria 'della Dottrina Cr·istiana. 
La ben note~ rivista Oatechèsi per meglio risponclere aUa s~~a 

missione esce <Yra in due edizi<Yni: la pr·ima pm· gli Or·at<Yri Festivi 
e le Scuole pm·rocchiali ed elementari, le~ seconda per· le Scuole 
medie. Questa innovazione giova a renderle più aderenti e giovevoli 
al loro scopo. 

Raccomandiamo ai Direttori, ai Maestr·i di Catechismo e a 
tutti in genet·ale di dcwsi attorno pm· diffonclerle nelle no~stre Case 
e fuori. Inoltre pr·ego tutti, e in particolar·e i Maestr·i di Catechismo 
e i confratelli addetti agli Oratm·i, d'inviare all' U-(fùJio Catechistico 
sugger·imenti, consigli, ar·ticoli, per concmTer·e a svil~~ppa1·e e 
miglioTare semp1·e più il movimento catechistico e le suindicate 
riviste . 
. Sempr·e con intenti catechistici e pet· procurar·e c~·i nostr·i giovani 
scelta musica religiosa e Ticr·eativa e onesto divertimento, la Li­
b1·eria della Dottrina Cr·istiana ha lc~'f.l,ciato con il l 0 gennaio di 
quest'anno la r·ivista Voci Bianche, di pr·atico aiuto ai rnaestri 
di musica e agli incaricati del teatr·ino nei nostri Istituti e Or-c~ ­

tor-i. Pr·ovai ve'ra soddisfazione al conoscer-e che essa er·c~ stata 
favor·evolmente accolta, e sper-o che, con la cooper-azione degli 
esperti delle nostr-e Case, essa sia in grado di cm·rispondere sempre 
meglio alle gener·ali aspettative. Fatela conoscm·e e procurate che 
si moltiplichino gli c~bbonamenti : è anche questo un modo di 
moltiplicar·e il bene. 

Rcwcomando pur·e di contribuire alla diffusi<Yne delle vc~rie 

Collane, Lux, Fid.es, Fulgens, ecc., destinate a fc~r conoscme le 
verità delle~ nostr·a santa r·eligione tra le masse operaie e tra le 
per·sone colte . 

Nessun'altra cosa deve starei tanto a cuor·e nell'ora presente 
quanto il dissipare l'ignoranza 1·eligiosa, che fa strage e propaga 
la corr·uzione tra la gioventù e ogni ceto sociale . 

Insisto perchè l'insegnc~mento catechistico sia impartito con la 
massima pteparazione e cliligenza onde premunire i nostr·i giovan.i , 
specialmente i pi~ì aclulti, contro gli (;rt·ori moderni e l'immoralità 
dilagante. 

Lo scorso c~nno scolastico e d~~rante questi mesi estivi i sacer­
doti dell'Ufficio Catechistico Centrale si s<Yno prodigc~ti nel fare 
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conferenze di pedagogict e didctitica catechistica in moltissimi Semi ­
nari, nel tene?'e corsi speciali di catechetica, nel partecipa1·e a 
Congressi e nel fa?' conoscm·e gli abbondanti sussidi didattic·i che 
la Lib'l·eria della Dott1·ina C1·istiana mette e p1·ofitto dei sace1·doti, 
dei catechisti, cwlle scuole di Catechismo e degli Omt01·i Festivi . 

Raccomandictmo ai Direttori delle Case e degli 0Tatori Festivi 
di fornire detti sussidi agl'insegnanti e di O?'ganizzare le scuole 
di Catechismo in modo che possano esse1·e visitate con f?·utto cla 
sace1·doti del cle1·o secolare e da professm·i e maest1·i c7i Religione . 
Sarebbe in vm·ità disdicevole che, ment1·e fm·ve dappm·tutto intorno 
a noi il movimento catechistico, ritenuto come uno dei mezzi più 
effìcaci pe1· a.rgina1·e i mali che affliggono la soc·ietà mode1·na, e 
ment1·e i nost1·i p1·opagctndisti lavomno alacremente pe1· suscitare 
entusiasmi e contrib'ttire praticamente a un movimento così salu­
ta?·e, succedesse poi che, ?'ecctndosi eventualmente qualche sacà­
dote o catechista a qualche Casa salesiana vicina o a qualche 
nost?;o OratO?'iO Pe?' vecwte e impa?'Ct?'e il dct farsi, ?'imwrwsse dolo­
rosamente sor1n·eso e deluso . 

Da tempo accat·ezzo l'icwa di indire c01·si S1J(Jciali e organizzare 
Congressini Catechistici pm· aggiornare il nost'l'o pm·sonctle ci?"ca 
questo vitctle argomento: spe1·iamo che ciò sict reso possibiw dal 
migli01·are delle comunicazioni e dèlle conclizioni gene?'ali . 

Abbiamo inoltre bisogno che in ogni Ispettoria sorga 'tm gt·up­
petto di scelti confm·enzie?·i, esperti nellct pedctgogia, nella didattica, 
nell'insegnamento ccttechistico, nel modo di organizzare pnttica­
mente gli Omt01·i Festivi e, in questi, le Scuole della Dottrina Cri­
stia.na. Detti conferenzieri facciano attiva propaganda catechistica, 
evitanclo pm·ò la retm·ica, le divagazioni ast1·atte, i cosiddetti riem­
pitivi scientifici che fanno pm·d,e1·e tempo e fatiche : ciò eli cui 
abbisognano i sctoercloti, i religiosi, le ?'eligiose,· i seminaristi, i 
catechisti ai quali si pa1·la, sono le di?·tttive p1'Cttiche, le soluzioni 
conm·ete clelle lm·o difficoltà, i mezzi app1·opriati pm· 1·ende1·e frut­
tiferi i loro sforzi, l'indicazione sic'ttra di fonti, di lib1·i, di S'ttssidi 
che contribuiscano acl attirare i giovani e a impegnm·li nello studio 
e nella 11raticct della ?'eligione. 

Il bene che noi possictmo fare in questo cctmpo è immenso ed 
oserei di?·e che i Salesicmi devono specializzctrs ·i talmente in q'tu.sta 
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mctte'ria da potersi affe?·mare giustamente che tutto cio che riguarda 
l'insegnamento catechistico ai giovani e agli adulti, nelle scuole, 
negli oratori, nelle parrocchie, co~>tituisoe vet·amente una preroga­
tiva dei figli di S . Giovanni Bosco. 

Voglia il Cielo che q~wst' ctspù·azione diventi presto, mediante 
la coopm·azione di tutti, mctgnificct e consolcmte 1·ealtà. 

5. Pensanclo alle non facili comunicazioni, pongo termine a 
questa lettera augurando sin d'ora Cb tutti le benedizioni più elette 
per le Feste Natalizie . Il nuovo anno sia per ognuno di voi 1·icco 
di lavm·o e di meriti per il Cielo. Vi prego poi di fat·e economia 
di posta in q~tellct 1 icorrenza: il rispcb?'mio serva et sostene1·e le 
vowzioni nelle nostre Case di Fo1·mazione. 

Ed m· a eccovi la Strenna per il 194 7: 

SIAMO FORTI: 
nel vincere le passioni, 
nel sopportare e superare le prove, 
nel conquistare molte anime a Dio. 

È soprctttutto nelle situazioni difficili e di fronte ctlle g?·avis ­
sime cìiffìcoltà el'ogni genm·e dei tem1Ji presenti che ci è necessat•ict 
la fo?·tezza. D'altronde ci sa1·ebbe im7Jossibile compiere la missione 
nostra eli educato1·i e eli apostoli, nè t·icondurre a Dio le ctnime_ 
che l'e?-rore e lcb scostumatezzct allontanano in numero sempre piìt 
i?np1·essionante da Lui, se fossimo spogli di quella fortezza, di cui 
seppe rivestini, fin dai più tenet·i anni, dietro il consiglio della 
Vergine Santa, il nostro Fonclatore e Pctelre. 

Benedico di cum·e voi e le opere e anime affidate Cbl vostro 
zelo, mentre, raccomcmdcmdomi alle vostre preghie1·e, mi p?·ofessò 
vostro 

a:ff .mo in G. e M. 

Sac. PIETRO RICALDONE 
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Il P1·efetto Generale. 

Nell'ultimo numero à,egl.i Atti del Capitolo Supm·iore fu 
richiamata la vostra attenzione sull a necessità di aumentare la 
beneficenza a favore dei giovani orfani e derelitti. Ora propongo 
a1.cuni mezzi che vi metteranno' in grado di assolvere questo 
compito, il principale fra quanti ci sono stati affidati dal no­
stro Padre Don Bosco. 

1° È necessario che tutti i membri dell~ FamigJia Sale -· 
siana - confratelli, a1lievi, ex allievi, cooperatori - co;ncorrano 
al finanziamento delle opere di carità a vantaggio della gioventù 
abbandonata; la prima quota però dovrebbe essere versata da 
noi sal.esiani e dovrebbe consistere in qualche cosa à,i nostro. 
Facciamo come il buon Samaritano che si privò del. suo olio e 
del suo vino e cedette il proprio giumento per sovvenire il mal ­
capitato trovato sulla strada. Diamo anche noi qualche cosa di 
ciò che ci appartiene; comodità personali, soddisfazione di rive­
dere la famiglia, viaggi, spese, vestiti non assolutamente indi­
spensabili cedano il posto a una severa economia. Così pure le 
gite, i pranzi con invitati e con numerose portate come nel­
l'anteguerra, e qualsiasi investimento à,i denaro in cose non 
richieste da una necessità improrogabile siano rimandati a tempi 
meno infelici. 

2o Dobbiamo pure mettere gli alunni dei nostri I stituti 
in condizione di cooperare a quest'opera di carità sociale. Siamo 
i loro educatori, dobbiàmo formarli buoni cristiani e buoni 
cittadini; alleniamoli quindi ai sacrifici r ichiesti per alleviare le 
sofferenze d!'li fratell i, perchè la carità è un costitutivo essen­
ziale del cristianesimo tanto quanto la fede, e perchè non vi è 
civismo senza quel minimo senso di solidarietà che fa sentire 
il bisogno d.i sovvenire all'indigenza dei concittadini. 

Parliamo ai nostri giovani dell a sorte infelice di tanti ragazzi 
pr ivi di tutto, dipingiamo con colori realistici gli stenti e lo 
sofferenze di una vita che essi non sanno immaginare perchè 
non l 'hanno mai provata, facciamoli compiangere lo stato di. 
quegli infelici che hanno diritto a condizioni pi~ umane di vita 
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perchè sono uomini come noi: si sprigioneranno dai loro cuori 
commossi cento e cento iniziati ve che gioveranno alla loro 
educazione civile e cristiana non meno e forse più della scuola. 

Direttori e Catechisti zelanti hanno saputo destare gare 
ammirabili tra i giovani per aiutare le locali Conferenze di 
S. Vincenzo, le famiglie bisognose di alcuni condiscepoli, l'Ora­
t or io Festivo, l 'assistenza ai ragazzi poveri; è un allenamento 

. a1la pratica di quella carità senza di cui non daremo dei veri 
cristiani alla Chiesa nè d.ei cittadini utili alla società. 

3° Ma i mezzi più abbondanti per quest'opera di bene-
' ficenza l.i avremo dai nostri Cooperatori . Il 24 febbraio scorso 

(A . G. S., N . 133), il Ret t or Maggiore osservò che <<è questo il. 
momento di ricordare che D. Bosco mise a nostra disposizione 
la. provvidenziale istituzione dei Cooperatori e delle Coopera­
trici Salesiane >>. I bisogni sono innumerevoli e immensamente 
superiori alla capacità di persone e di mezzi di cui disponiamo . 
Solo una vasta, generosa e ben organizzata cooperazione ò,ella 
Pia Unione che Don Bosco ci affiancò potrà metterei ip. condi ­
zione di as'solvere il nostro compito in proporzioni pari alle 
immense necessit& dell'ora presente. 

Permettetemi che vi ripeta le norme tracciate dal Rettor 
MaggiOTe per accelerare la riorganizzazione d,i questò nostro 
corpo ausiliare nelle zone in cui la guerra danneggiò la Pia 
Unione dei Cooperat ori unitamente 2>lle ·case SaJ.esiane . 

<<Urge che gli I spettori e i Direttori facciano una vera 
crociata per moltiplicarli. A tale scopo si organizzino cicli di 
conferenze, si rivolgano appelli ai Cooperatori antichi perchè 
vogliano aiutarci a cercarne dei nuovi, inviandoci indirizzi di . 
persone caritatevoli dei loro paesi e di loro conoscenza. 

>>S'invitino garbatamente a iscriversi i parenti dei giovani 
dei nostri Istituti e così pure in generale gli ex allievi, i quali 
possono aiutarci assai a compiere una propaganda praticamente 
efficace. 

>> Si facciano le Conferenze prescritte nelle feste di S. Fran­
cesco di Sales e di Maria Ausiliatrice, e non solo dove esistono 
Case Salesiane, ma, d'accordo con i sigg. Parroci, anche là. 
dove siavi un piccolo gruppo di Cooperatori e di ex allievi >>. 
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Queste norme, fedelmente eseguite, atterrano una rapida 
riorganizzazione dei nostri Cooperatori, anche per il bisogno 
che essi sentono di soccorrere tante miserie e per il desiderio 
che hanno di far del bene ai bisognosi. 

È necessario poi che la beneficenza sia incanalata anzitutto 
a questo scopo che è il più nobile di tutti: invece di promuovere 
abbellimenti o decorazioni di chiese , nuovi altari di marmo, 
acquisti di vasi dorati o di paramenti preziosi, si invitino i 
devoti, gli amici e i benefattori ad edificare nelle anime di 
questa povera gioventù i templi viventi di Dio, che gli daranno 
una gloria assai maggiore degli altari preziosi e delle statue. 
dei Santi. 

In tempi calamitosi come i presenti la Chiesa vendeva i vasi 
sacri per soccorrere la miseria dei popoli: ispiriamoci a queste 
lezioni di amor materno e sacrifichiamo il desiderio di decorare 
le chiese o di abbellire gli I stituti per chiedere invece il neces ­
sario con cui accudire un maggior numero di orfani. 

Il Direttore Spidtuale. 

Ricordando l'accorato appello del Rev.1no Rettor Maggiore, 
apparso negli ultimi Atti clel Capitolo Superiore, in cui esorta 
caldamente i Confratelli a lavorare con ogni ' impegno per il 
reclutamento di vocazioni alla nostra Congregazione, si sente 
in dovere di richiamare l'attenzione dei medesimi sul funziona­
mento delle Compagnie religiose ch.e Don Bosco stesso chiama 
<<semenzaio delle vocazioni eccelesiastiche e religiose )). 

Purtroppo ha dovuto constatare che in alcune Case le nostre 
Compagnie religiose tradizionali, in questi ultimi anni, sono 
state trascurate e in altre, sotto pretesto dell'A. O., non furono 
neppure più istituite, con gravissimo danno della educazione 
morale dei nostri alunni; perciò egli fa caldo invito ai Direttori, 
ai Catechisti ed a tutti i Confratelli, perchè col nuovo anno 
scolastico ciascuno si metta d'impegno per istituirle in tutte le 
Case e farle funzionare regolarmente e con vero entusiasmo. 
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Le Compagnie religiose furono uno dei mezzi di educazione 
più geniali ed efficaci, di cui Don Bosco si servì per fare delle 
sue Case dei veri giardini di moralità e di santità; i più bei 
frutti d'educazione raccolti da Don Bosco sbocciarono e matu­
rarono precisamente in queste Compagnie: il Ven. Domenico 
Savio, il Servo di Dio D. Michele Rua, i più venerandi nostri 
antichi Superiori e Confratelli furono tutti coltivati e formati 
da Don Bosco in queste Compagnie. Anche dopo Don Bosco, 
i migliori nostri alunni che si elevarono sulla meò.iocrità e spic­
carono sugJi altri per virtù e bontà sono frutti delle nostre 
Compagnie religiose . . 

L'efficacia delle Compagnie religiose non è venuta meno. 
Esse possono sempre ottenere i medesimi risultati, se sono 
condotte con lo stesso spirito, con la stessa cura, con lo stesso 
zelo ed entusiasmo. 

Il lavoro che si fa nei nostri I stituti per tutti gli alunni 
in comune, collettivamente, non basta; se si vuol formare, pla­
smare gli animi e avviarli efficacemente al bene, si richiede 
un lavo;ro più particolare, individuale e int imo, che si può 
effettuare se non esclusivamente, . certo principalmente nelle 
Compagnie. 

Senza r imandare il funzionamento delle Compagnie ad anno 
già inoltrato, s'incominci il più presto possibile colle iscrizioni, 
le elezioni alle diverse cariche, le conferenze, ecc. 

Nè si dica che basta l'A. C. per tuttè le Compagnie: L'A. C. 
non esclude, non sopprime, nè sostituisce le Compagnie reli- _ 
giose . È anzi da queste che essa nasc~ ra.ccogliendovi i migliori 
elementi per costituirsi e continuand·o ad attingere da esse la 
vita religiosa e morale. 

Si leggano al proposito la Circolare del Rev.mo Rettor 
Maggiore (Atti del Capitolo Supe1·io1·e, n. 68), dove risulta chiaro · 
che i membri dell'A. C. vengono scelti tra quelli delle nostre 
Compagnie e che essi continuano ad essere sempre soci delle 
medesime, e quella del 24 dicembre 1930 (Atti del Cap . Sttp., 
n. 55). 

Conta sull'amore dei Confratelli alla Congregazione e sul 
loro zelo per la buona riuscita dei nostri alunni, perchè tutti 
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vogliano fare il più diligente uso di un mezzo così efficace, che 
Don Bosco ci mise in mano, per l'educazione dei giovani. 

Raccomanda vivamente la biografia del Oh. RENATO PozzA, 
scritta dal nostro confr. Don Bertetto (edita a Sampierdarena). 
Essa farà del gran bene a tutti, ma specialmente ai Novizi ed 
ai Chierici sia degli studentati filosofici e teologici che del tiro­
cinio pratico. 

Il Consigliere Scolastico. 

l) Come incaricato dei confratelli sotto le armi estende 
anche alle altre Nazioni belligeranti l'invito già fatto ai Cap­
pellani .mllita1i d'Italia. Desideriamo raccogliere nell'Archivio 
Centrale della Congregazione le relazioni dei confratelli lnili­
tari e specialmente dei Cappellani lnilitari sulle attività re­
ligiose e caritatevoli svolte durante il loro servizio di guerra. 
Il medesimo invito vien fatto anche ai Direttori e confratelli 
che, pur non essendo mobilitati, hanno contribuito alla causa 
nazionale con opere di non ordinario zelo, segnalandosi e bene 
meritando della ,Patria e della società.. 

Gli Ispettori che conoscono tali belle imprese procurino 
di sollecitare tutti questi confratelli a stendere le loro rela­
zioni, di farne copia per l'Archivio I spettoriale e di inviarne 
un esemplare a Torino, insieme alle- cronaehe delle Case. 
Saranno le più belle pagine per gli Annali della Congrega­
zione di questi anni dolorosi. 

2) Invita pure gli Ispettori esteri a far eseguire un breve 
resoconto degli Studentati filosofici e teologici durante tutto 
il periodo bellico, segnalando il personale addetto, l'anda­
mento degli studi, il numero degli studenti, le peripezie, che 
possano interessare l'ufficio centrale in mancanza del Catalogo 
e del Calendario annuale. 

Il Consigliere Professionale 

avvicinandosi, per le Case di Europa e delle altre regioni 
dello stesso emisfero, p nuovo anno scolastico-professionale 
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1946-47, raccomanda che si compia bene quanto è disposto 
dall'art. 193 dei nostri Regolamenti e cioè che <<si raduni in 
principio dell'anno il personale insegnante (docenti e capi­
laboratori) e gli assistenti per trattare dei mezzi più acconci 
a promuovere lo studio e il profitto )). 

Si dia quindi speciale cura per ben compilare gli orari e i 
programmi particolareggiati di ogni corso o anno di scuola, 
distribuendo convenientemente, in base ai nostri programmi, 
le ore di cultura generale, di disegno, di teoria e di esercitazioni 
pratiche. Si ténga presente che per queste ultime sono da pre­
vedersi non meno di 5 ore giornaliere . 

Tutti poi, fin dall'inizio dell'anno, si adoperino con zelo ed 
amore perchè i nostri cari artigiani ed agricoltori trovino nella • 
Casa quell'ambiente di famiglia, di sana allegria e di vera 
pietà indispensabili per un'opera educativa utile e feconda e 
favorevoli allo sbocciare di buone vocazioni di cui sentiamo 
tanto il bisogno. 

S. E . I. - Torino 


